Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Sacratissimo Corpo e Sangue di Cristo“Anno A”
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Cel. “Dio fedele, che nutri il tuo popolo

con amore di Padre,

ravviva in noi il desiderio di te,

fonte inesauribile di ogni bene:

fa’ che, sostenuti dal sacramento

del Corpo e Sangue di Cristo,

compiamo il viaggio della nostra vita,

fino ad entrare nella gioia dei santi,

tuoi convitati alla mensa del regno.” (Colletta)
G. La presenza di Dio in mezzo a noi ha assunto, nella storia, la forma visibile e tangibile di Gesù, immagine visibile del Dio invisibile, rivelatore del mistero del Padre. La sua incarnazione e nascita a Betlemme, da Maria vergine, al tempo di Cesare Augusto, è l’apice di una lunga serie di segni attraverso i quali il Dio vivente aveva fatto sentire la sua presenza (Patriarchi, Re, Profeti, Santi dell’Antico Testamento...). Dopo l’Ascensione che lo sottrae alla sensibile esperienza degli uomini, la presenza di Gesù cambia segno ma non realtà. Egli resta e si dona sotto il segno del pane spezzato e del vino, nei quali offre il suo Corpo in cibo e il suo Sangue in bevanda di salvezza e di vita. Egli rimane con noi sino alla fine del mondo.
Canto al Vangelo (Gv 6,51)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, dice il Signore,

se uno mangia di questo pane vivrà in eterno”. 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Giovanni  (Gv 6,51-58)
In quel tempo, Gesù disse alla folla:

«Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Che cosa di più sublime del sacramento dell’Eucaristia? Nessun sacramento in realtà é più salutare di questo: per sua virtù vengono cancellati i peccati, crescono le buone disposizioni, e la mente viene arricchita di tutti i carismi spirituali. Nella Chiesa l'Eucaristia viene offerta per i vivi e per i morti, perché giovi a tutti, essendo stata istituita per la salvezza di tutti. Nessuno infine può esprimere la soavità di questo sacramento. Per mezzo di esso si gusta la dolcezza spirituale nella sua stessa fonte e si fa memoria di quella altissima carità, che Cristo ha dimostrato nella sua passione. Egli istituì l'Eucaristia nell'ultima cena, quando, celebrata la Pasqua con i suoi discepoli, stava per passare dal mondo al Padre. L'Eucaristia é il memoriale della passione, il compimento delle figure dell'Antica Alleanza, la più grande di tutte le meraviglie operate dal Cristo, il mirabile documento del suo amore immenso per gli uomini. 

(San Tommaso d'Aquino)
Tutti

Dal Salmo 147: Rit. Loda il Signore, Gerusalemme.
Celebra il Signore, Gerusalemme,

loda il tuo Dio, Sion,

perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte,

in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. Rit.
Egli mette pace nei tuoi confini

e ti sazia con fiore di frumento.

Manda sulla terra il suo messaggio:

la sua parola corre veloce. Rit.
Annuncia a Giacobbe la sua parola,

i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele.

Così non ha fatto con nessun’altra nazione,

non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Il Corpus Domini un tempo era una festa popolare, celebrata con tutta una serie di gesti tradizionali: la processione, i paramenti preziosi, le ali di folla, le autorità, i bambini con l'abito della recente «prima comunione» che facevano corona al Santissimo. 
2L. Era giusto che una comunità compatta nella fede si ritrovasse in questa festa. 

1L. Oggi non è più così. La Chiesa si scopre lontana da quel sicuro possesso, in un mondo inaridito da un benessere senz'anima, timoroso della parola audace di Gesù che invita alla radicalità della fede.

2L. È significativo il seguito della pagina evangelica: «Molti uditori, dopo avere ascoltato (senza capire) dissero: Questo linguaggio è duro. Chi può accettarlo? E molti dei suoi discepoli si tirarono indietro».

1L. La nostra fede non può più essere sostenuta da opportunità sociali, da tradizioni entrate più nel folklore che nella coscienza, ma solo da un nuovo modo di metterci di fronte all'amore del Signore. Alla festa deve subentrare l'impegno. Ma quale impegno?

2L. Quello di uscire dalle nostre schiavitù e di costruire comunità nuove, aperte a tutti gli uomini e capaci di fare comunione. 

1L. L’ottavo capitolo del Deuteronomio è definito un avvertimento per un tempo di benessere. Pagina davvero profetica, perché oggi, molto più di ieri, tocchiamo con mano che il benessere può far dimenticare la nostra vocazione di uomini, può far tacere, in noi, tutte le domande serie, e portare a ignorare le situazioni drammatiche che gli uomini stanno vivendo. Può generare egoismo e indifferenza.

2L. Vivere l'esperienza della fede significa riscoprire il progetto che Dio ha su di noi, ritornare all'essenzialità del deserto, che fa emergere i veri bisogni dell'uomo ben oltre il desiderio ossessivo dei beni di consumo e porta a sperimentare che non si vive di solo pane, ma che è necessario affidarsi alla Parola di Dio.

1L. L'Eucaristia è il pane misterioso che rimanda a questo bisogno di un altro cibo per la vita del mondo. 

2L. Non capiremo mai l'Eucaristia se non sentiremo che la vita è il cammino verso una libertà mai raggiunta, da conquistare attraverso il coraggio della solidarietà e della pazienza nei momenti della prova. 
1L. Non la capiremo se non saremo tormentati dalla fame e dalla sete di una giustizia più grande di quella che ci è chiesta dalla mediocrità del nostro costume sociale.

2L. Qualcuno può dire: «È forse una colpa non avere più grossi problemi economici e godere con semplicità del diffuso benessere sociale?». 

1L. No. Anzi è un motivo per «benedire il Signore». A patto che il benessere non faccia dimenticare, e rimanga viva, in noi, la coscienza di essere coinvolti in una situazione di radicale povertà umana: povertà di amore, di speranza, di futuro.

2L. Allora si può capire la preghiera dell'Abbé Pierre: «Signore, dà il pane a quelli che hanno fame - e fame a quelli che hanno pane». Fame di giustizia.

1L. L'Eucaristia fa memoria dell'amore del Signore, che ci chiama al rischio della solidarietà, oltre i calcoli del nostro individualismo.

2L. Noi viviamo in una cultura che sembra caratterizzata dall'incontenibile scoperta della socialità. Eppure mai, forse, lacerazioni sono state così profonde. E mai l'uomo è apparso così impotente di fronte a queste divisioni. 

1L. Troppo spesso la cultura, la politica, la scienza, rinunciano alla loro intima natura di ricerca, di aspirazione e di costruzione di una nuova convivenza e si frantumano in ideologie, cioè in progetti parziali, che pretendono di dare soluzioni definitive e diventano così un ostacolo alla crescita comune.

2L. Il senso dell'Eucaristia, e dunque la vocazione stessa della Chiesa, è la vittoria su questo peccato originale. Purtroppo anche la Chiesa è minacciata da questo male oscuro. Ogni comunità storica è fatta di tensioni, di desideri, di tentativi poveri, spesso falliti. 

3L. Ma proprio per far crescere questa sua comunità il Signore ha affrontato il mondo politico e religioso del suo tempo, andando così incontro alla sofferenza della passione e della morte. L'Eucaristia è la memoria dì questo atteggiamento coraggioso: 

Cel. «Fate questo in mia memoria».

4L. Non dobbiamo scoraggiarci di fronte alla povertà della nostra testimonianza, ma prendere coscienza che non siamo ancora la comunità piena, voluta dal Signore, e di ciò che la impoverisce. 

3L. Le divisioni hanno radici profonde e non dobbiamo avere paura di scoprirle, di chiamarle per nome, per avviare uno sforzo di conversione calato nella realtà. 

4L. Questo significa che la «comunione» non deve restare a livello di simbolo (cioè nel rito dell'Eucaristia), ma raggiungere la vita. San Paolo deplora l'incontro di credenti che non produce una vera fraternità: 

3L. «C'è chi patisce la fame e chi può saziarsi fino alla ubriachezza». 

4L. Sono le resistenze dell'individualismo e dell'egoismo. 

3L. Ma «questo non è mangiare la cena del Signore. Questo è mangiare la propria condanna».

4L. L'Eucaristia vissuta con fede spinge a una vera comunione, che tocchi, cioè, anche i rapporti sociali ed economici. 
3L. Il pane condiviso deve essere segno visibile di questo impegno, e il gesto di spezzarlo e di distribuirlo il segno dell'amore e dell'accoglienza. 4L. L'Eucaristia è un gesto di riconciliazione umana che passa attraverso le cose. 

3L. Chi fa l'Eucaristia deve volere che tutti i prodotti della terra, di cui il pane e il vino sono il simbolo, invece di essere strumenti di divisione, di odio, di lotta, come oggi avviene, diventino strumenti di condivisione, di comunione.

4L. Questo noi non lo diciamo abbastanza, perché è un discorso molto duro, difficile. Ma non si può fare l'Eucaristia eludendo il discorso economico e politico, nel senso alto di passione per i problemi della città, per i problemi di tutti. 

3L. Di fatto l'Eucaristia ci mette dentro ai problemi e le conflittualità del nostro tempo, chiedendo un incoraggiamento nuovo di attenzione all'uomo.

4L. Questo è un modo attuale di leggere l'Eucaristia in una società laica che non conosce più e non capisce più i nostri gesti religiosi. 

3L. Il pane eucaristico ci impegna a preparare ogni giorno l'avvento di una convivenza solidale, fraterna e accogliente, nella quale il pane e il vino e gli altri beni della terra saranno condivisi.

4L. È la grande testimonianza che tutti capiscono. E tutti, attraverso i nostri piccoli gesti quotidiani, la possiamo dare. Chiediamo al Signore di non impoverire nell'abitudine rituale il dono dell'Eucaristia.
Tutti

Signore, tu sai quanto le nostre celebrazioni

siano lontane da una autentica comunione.

Veniamo a messa senza preoccuparci di chi ci sta accanto.

Rimaniamo un gruppo di individui, estranei gli uni agli altri.

Aiutaci a diventare comunità fraterna,

e concedici di trovare,

nella ricchezza del tuo dono,

la gioia di un coraggioso impegno di solidarietà.

Noi ti ringraziamo, Dio, per il dono di Gesù, tuo Figlio.

Egli, dopo aver condiviso la nostra condizione umana,

nell'ora dell'ultimo distacco, ci ha lasciato, nell'Eucaristia,

la sua misteriosa presenza.

Per il pane e il vino di questo mistero

noi rimaniamo in comunione con lui

e abbiamo la certezza che tu ci sei vicino.
Canto:
Pausa di Silenzio
5L. «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rima​ne in me e io in lui». In quel tempo, dopo aver moltiplicato pani e pesci, Gesù ammaestrava la folla con un linguaggio duro, suscitando non poche incomprensioni:
 6L. «Come può co​stui darci la sua carne da mangiare?».
5L. Stanco di un'umanità che lo seguiva per i suoi prodi​gi, alla ricerca di un cibo che perisce, Gesù, pronto a dare se stesso per la vita del mondo, mette a nudo la profondità del suo essere: 
6L. «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo», il pane che dà la vita eterna, ben diverso dalla manna «che mangiarono i padri e moriro​no». 
5L. Gesù promette di restare presente per sempre nel cuore della storia e di lì a poco, nella cena delle consegne, spezzando il pane e alzando il ca​lice, avrebbe compiuto il suo più grande miracolo: l'isti​tuzione dell'Eucaristia, vero cibo e vera bevanda. 
6L. Il Santissimo Corpo e Sangue di Cristo, realmente presen​ti in un pezzo di pane, ci consentono di partecipare alla cena del Signore. 
5L. Il tempo si ferma e nel miracolo della transustanziazione, memoriale della salvezza, ogni vol​ta che mangiamo Cristo, Cristo rimane in noi e noi in Lui. 
6L. Un miracolo di cui non sempre siamo realmente consapevoli, che a volte si vela di scetticismo come per il sacerdote incredulo di Orvieto, che, solo dopo aver visto il sangue sgorgare dall'Ostia che aveva nelle sue mani, comprese davvero.
5L.  E proprio allora nacque la so​lennità del Corpus Domini, una festa cara alla pietà po​polare che un tempo, nella semplicità dei giorni, era molto sentita. 
6L. Quando le città erano a dimensione uma​na, anche i bambini partecipavano alle processioni, si addobbavano i balconi e si preparavano i fiori per il passaggio di Gesù Eucaristia. 
5L. La solennità del Corpus Domini era una festa di colori, una festa che dava gioia perché la gente, lontana dai sofismi dei nostri giorni, con fede sincera s'inginocchiava al passaggio del Signore con cuore puro, certa della sua promessa:
 Cel. «Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

6L. Una festa che darà gioia anche a noi se al passaggio di Gesù Eucaristia, mentre piegheremo il ginocchio di​nanzi a Lui, ci sentiremo davvero in comunione con il suo Corpo, con il suo Sangue sparso per noi in remissione dei peccati. 
5L. E «poiché vi è un solo pane», per essere in comunione con Cristo è necessario essere in comunione con i nostri fratelli, imparando a perdonare, a spartire il pane, a condividerlo, a moltipli​carlo come fece Gesù. 
6L. Non possiamo essere in comu​nione con Cristo se mangiamo il pane da soli, perché «noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all'unico pane», quello vivo, disceso dal cielo.
Tutti
Ecco il pane degli angeli,

pane dei pellegrini,

vero pane dei figli:

non dev’essere gettato.

Con i simboli è annunziato,

in Isacco dato a morte,

nell'agnello della Pasqua,

nella manna data ai padri.

Buon pastore, vero pane,

o Gesù, pietà di noi:

nutrici e difendici,

portaci ai beni eterni

nella terra dei viventi.

Tu che tutto sai e puoi,

che ci nutri sulla terra,

conduci i tuoi fratelli

alla tavola del cielo

nella gioia dei tuoi santi.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. C’è una comunione profonda che tu offri ad ognuno di noi e passa attraverso un gesto del tutto semplice e naturale. Tu, Gesù, ci chiedi di mangiare quel pane che è il tuo Corpo, tu ci inviti a bere quel vino che è il tuo Sangue. È attraverso di essi che si compie un mistero d’amore e si realizza una possibilità impensabile: tu dimori in noi e noi dimoriamo in te. Come un piccolo d’uomo nel grembo di sua madre si nutre di lei e attraverso di lei percepisce tutto ciò che accade, così anche a noi tu doni di essere trasformati in te e di cogliere questa nostra storia con il tuo sguardo mite e benevolo, con il tuo cuore compassionevole. Quanto accade, in effetti, non richiede grandi ragionamenti, non esige dotti concetti, non obbliga a discorsi impegnativi. È una questione di fede: basta accettare di essere sfamati e dissetati, accolti e ristorati, sostenuti e rinvigoriti. Senza alcun nostro sforzo o merito, per pura grazia, per solo amore.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

([image: image2.png]


 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

